Benefici a rischio per mini-errori-Sole 24 ore.it

di Francesco Falcone e Antonio Iorio   

La manovra «salva-Italia» offre importanti benefici per chi è «congruo e coerente» agli studi di settore (articolo 10 del Dl 201/2011), ma nello stesso tempo li subordina alla corretta compilazione del modello dei dati contabili ed extracontabili. Restano da chiarire, però, le tipologie di infedeltà che fanno perdere questi benefici.

Dopo il comma 9, che concede i benefici, interviene infatti la tagliola del comma 10 che, se dovesse essere interpretata letteralmente (e cioè nel senso che qualunque errore nella compilazione del modello dei dati contabili ed extracontabili comporta la decadenza dei benefici) correrebbe concretamente il rischio di vanificare lo spirito dell'intera regola.

In pratica, per valutare in concreto i vantaggi del futuro adeguamento, sarà necessario comprendere quali «infedeltà» commesse dal contribuente all'interno del modello saranno tollerate. Nella rinnovata centralità attribuita agli studi di settore nel contrasto alla lotta all'evasione (si veda l'articolo sotto), la norma introduce dei benefici particolarmente interessanti per i contribuenti che dal periodo di imposta 2011 (quindi già dalle prossime dichiarazioni) risulteranno congrui e coerenti. Si tratta in particolare:

a)dell'impossibilità di eseguire le rettifiche analitico induttive (articolo 39, comma 1 lettera d, del Dpr 600/73);

b)della necessità di un maggiore disallineamento (1/3 invece dell'attuale 1/5) tra quanto dichiarato e quanto calcolato dall'ufficio in ipotesi di accertamento sintetico;

c)della riduzione di un anno della decadenza dell'azione di accertamento (31 dicembre del terzo anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione rispetto all'ordinario quarto anno successivo).

Per fruire di questi benefici, il contribuente deve aver regolarmente assolto gli obblighi di comunicazione dei dati rilevanti ai fini dell'applicazione degli studi di settore, indicando fedelmente tutte le informazioni previste.

È nota però a tutti gli addetti ai lavori l'estrema difficoltà, sia per la complessità delle richieste sia per la scarsità di istruzioni, legata alla corretta compilazione dei modelli. Tra le "curiosità" del modello, infatti, troviamo per esempio i metri quadrati del luogo di attività, la farina necessaria per panificare, i grammi di caffè utilizzati dal bar per preparare una tazzina, o ancora la suddivisione per tipologia territoriale del numero dei clienti dello studio, eccetera. Si tratta, spesso, di dati irrilevanti ai fini della congruità e della coerenza che, se dovessero essere ritenuti rilevanti ai fini della decadenza dei benefici introdotti dalla nuova norma, rischiano concretamente di vanificare lo spirito della disposizione, a causa dell'elevato rischio di errore, peraltro in perfetta buona fede.

Sarebbe auspicabile, quindi, che la perdita dei benefici scatti solo in presenza di infedeltà tali da influenzare in qualche modo i valori di coerenza e congruità, e non in tutti gli altri casi in cui gli errori sono ininfluenti a tal fine. Il problema nasce dal fatto che norma non chiarisce cosa debba intendersi per infedele compilazione del modello. In assenza di qualsiasi precisazione sul punto, è prevedibile che molti uffici, a fronte di qualunque inesattezza, si metteranno a negare i vantaggi in questione. Alla luce di questo rischio, è possibile ritenere che un'interpretazione in grado di non snaturare lo spirito della norma debba considerare rilevanti (ai fini della perdita dei benefici) soltanto gli errori nel modello dei dati contabili ed extracontabili che, ove riportati correttamente, non consentano al contribuente di risultare congruo e coerente. In altre parole, solo le infedeltà che hanno consentito di ottenere (artatamente) la congruità e la coerenza dovrebbero far perdere i vantaggi della nuova norma. Il tema è delicato, ed è necessario quindi che l'Agenzia chiarisca quanto prima questo aspetto, dal quale dipende l'effettiva attuazione della norma (e dei vantaggi promessi).
